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LE CATEGORIE DEI VERBI. I VERBI DI TERZA  v .

A partire da Gen 12,1-5

Gen 12,1                                                             o º̈r §c ©tÎk ¤t                   ÆvÏv§h      r ¤nt«³H ©u t
´el-´abräm   yhwh (´ädönäy) wayyöº´mer  

 ad Abramo                il Signore             e disse   
3                             2                     1   

 Wh·¦cẗ     ,h́ ¥C ¦nU                ­W §T §s©kI «N ¦nU      ¬W §m §r ©t «¥n       ²W§kÎQ¤k
´äbîºkä  ûmiBBêt          ûmimmô|ladTükä    më´arcükä  lek-lükä

8                 7                                        6                     5                4 
del padre tuo e dalla casa  e dalla parentela tua (fuori) dalla terra tua     va per te

 :L̈ «¤t §r ©t  r¬¤J£t    . ¤r­̈tv̈Îk ¤t
´ar´eºKKä  ´ášer    ´el-hä´äºrec

11         10                        9 
 ti farò vedere       che   verso la terra

Gen 12,1 n.1 r ¤nt«³H ©u (cf l’analisi già presentata). La radice rnt ha come prima

consonante radicale una t , che appare instabile (debole) nel corso della coniugazione. Si

tratta di un verbo a 1a t, o  twwp (pé-aleph; nelle grammatiche classiche si usava il verbo

kgp “fare”, verbo di “azione” per eccellenza,  per indicare i vari paradigmi verbali, per

cui le radicali p , g e k sono rimaste come indicative rispettivamente della prima seconda

e terza radicale).  I verbi in   twwp  sono un caso particolare dei verbi in 1a gutturale.  Si

tratta in tutto di cinque verbi: rnt dire; sct perire; kft mangiare; vct  volere; vpt
cuocere. Le particolarità sono dovute ai comportamenti tipici delle gutturali (inabilità al
raddoppiamento, affinità con la vocale pa<tax , preferenza per lo $:

e

wa) composto).
Gen 12,1 n.4 Q¤k , impt. 2pms da lkv “andare”.  Il verbo lkv si comporta come i verbi 

 hwwp. In questa categoria, alcuni verbi di azione perdono la prima radicale  h  e prendono
la vocalizzazione in cêrê nel prefisso e nella seconda radicale non gutturale.  È quello che
avviene nell’imperativo Q¤k (nel verbo  forte l’imperativo è k«y §e , x«b §f o xIb §f ). 

Gen 12,1 n. 11 L̈«¤t §r ©t :  t preformante 1pcs forma non compiuta +  tr 1a e 2a radicale

del verbo  vtr  “vedere” +   L̈ suffisso del pronome di 2pms; il daghe$ è spiegato o come

dovuto all’assimilazione del b di una sillaba inserita prima del suffisso (cosiddetto “nun
energico” o “dimostrativo”) che aggiunge forza al suffisso stesso e all’intera parola (in
genere si trova in pausa, come qui), o anche come una vera e propria forma verbale
particolare simile ai “modi energici” dell’arabo terminanti in -an e -anna prima dei
suffissi: cf yaqtulan-ka e yaqtulanna-ka;   ma un simile nun appare anche con particelle
non verbali (cf GKC 58 i-l).  Il verbo è al grado hiq+il, qui con senso causativo “far vedere,
mostrare”. In breve: imperfettivo hiq+il 1pms + suff. 2pms da vtr, verbo con 3a radicale

 vo vwwk (cf paradigma vk̈D̈).
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Gen 12,2
W·¤n §J         v­̈k §S©d£t«©u           ºW §f¤ŕc̈£t«©u    kI ºsD̈         hId́§k    ÆW §G¤g «¤t §u c

šümeºkä   wa´ágaDDülâ  wa´ábäºrekükäº  Gädôl        lügôy  wü´e|`eSkä  
il nome tuo  e farò ingrandire         e benedirò te     grande per nazione       e farò te   

6                            5                            4           3                   2                    1  

:v«̈fr̈ §C      v­¥h §v«¤u 
Büräkâ  wehüyË

 una benedizione             e sii
8                 7

Gen 12,2 n.1 ÆW §G¤g «¤t §u : u congiuntivo + t preformante della forma incompiuta 1pms + Gg prime

due radicali del verbo vxg fare + l̈ suffisso pron. 2pms “io ti farò’. In breve: imperfettivo 1pms

+ suff. 2pms di vGg , verbo vwwk . Davanti ai suffissi le voci terminanti in v perdono questa
terza radicale debole e ricevono una vocale o una semivocale di legamento. In questo caso, la
forma senza suffisso sarebbe v ©G¤g¡t , da cui la v cade e la radicale precedente prende uno $:

e

wf)

prima del suffisso.
Gen 12,1 n.4  ºW §f¤ŕc̈£t«©u : u congiuntivo (un u di relazione avrebbe avuto vocale qáméc davanti a

gutturale) + t preformante della forma incompiuta 1pms + frc consonanti radicali del verbo
“benedire” + suffisso pron. 2pms “io ti benedirò”. Il verbo è al grado qi++el, solo che la seconda
radicaler non può essere raddoppiata, e determina l’allungamento della vocale precedente da pa<tfx

a qf<>mec. Si noti che all’imperfettivo del qi++el la preformante ha solo uno $:
e

wf), che dunque
diventa $:

e

wf) composto con la preformante gutturale t . In breve: imperfettivo qi++el 1pms e suff.

2pms del verbo Q ©rC̈ , che si comporta come un verbo a seconda gutturale gwwp. 

Gen 12,2 n. 5 v­̈k §S©d£t«©u :  u congiuntivo + preformante dell’imperfettivo 1pms + le tre radicali

ksd  con la seconda radicale raddoppiata, segno del grado qi++el + v ̈  segno del coortativo.

Imperfettivo  1pms coortativo dal verbo ksd essere grande. 

Il coortativo si forma con l’aggiunta di v ̈  paragogica tonica alla 1a sing. o pl. dell’imperfettivo,

con l’elisione della vocale precedente: k ¥S©d¢t > vk̈ §Sd̈¢t . In pausa, la vocale elisa riappare e porta

l’accento tonico (in questo caso si avrebbe vk̈³¥Sd̈¢t). La connotazione volitiva è talvolta

evidenziata con l’aggiunta ulteriore della particella vb̈ opp. vB̈ (cf Es 3,13 aN"å-hr"su(a' voglio
accostarmi).
Gen 12,2 n. 7 v­¥h §v«¤u  : u congiuntivo + impt 2pms dal verbo vhv “essere”, gwwp e vwwk. Non c’è
bisogno di correggere il testo (come molti hanno proposto) per avere un futuro “e (il tuo nome)
sarà” ( vḧv̈ §u , perché l’imperativo si trova usato in casi simili con un senso di conseguenza.  
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Gen 12,3
r«·tẗ         ­W§k¤K ©e §nU       Wh º¤f §ŕc̈ §n     Ævf̈£r«̈c£t«©u d
´ä´ör   ûmüqallelkä mübäºrkÊºkä wa´ábä|rákâ

 maledirò e i maledicenti te i benedicenti te       e benedirò
4                          3                        2                        1

 :v «̈ns̈£t «̈v      ,«¬j §P §J ¦n   k« ­F    ºW §c              Uf́ §r §c¦b §u
hä´ádämâ      mišPüHöt   Köl  bükä        wünibrükû

terra  le famiglie-della  tutte  in te e saranno benedetti
9                       8       7         6                              5

Gen 12,3 n. 1 Ævf̈ £r«c̈£t«©u : u congiuntivo con la vocalizzazione prima di gutturale con $:wf)

composto (prende la vocale dello $:wf) composto che segue: qui xâ+éph-pa>tfx  £t > e quindi

pa>táx ©u) + t dell’imperfettivo 1pcs +  frc radicali del verbo “benedire” con vocalizzazione del

grado qi++el, ma con il mancato raddoppiamento della “gutturale” r  e il conseguente

allungamento della vocale precedente (norm. k ¥Y ©e£t | f ¥rc̈£t ) + v ̈ segno del coortativo che

dovrebbe comportare l’elisione della vocale precedente, che però trovandosi con la r , invece
che $:wf), assume la forma della vocalizzazione in pa<tfx frequente con le gutturali). 
 Gen 12,3 n.2 Wh º¤f §r´c̈ §n : n prefisso caratteristico di molti participi, qui con $:wf), e quindi con

assenza di vocalizzazione, tipica di un grado intensivo + frc (cf sopra)  + h¤   vocalizzazione

tipica di uno stato costrutto maschile plurale (il participio corrisponde a un sostantivo) + W suff.
pron. 2pms: “coloro che benediranno te”. In breve: part. qi++el st. costrutto m.pl. e suff. 2pms. 
Gen 12,3 n. 3 ­W §k¤K ©e §nU : u congiuntivo con vocalizzazione prima di labiale + n con $:wf)

prefisso del participio qi++el + kke radicali del verbo “maledire” (verbo geminato, paradigma

ccx) con raddoppio della seconda radicale + W suff. 2pms. In breve: part. qi. st.cstr. m.

singolare da kke “colui che maledirà te” (NB. il precedente participio era al plurale.

Propongono di omologare, o portando anche questo secondo participio al plurale Wh¤k §k ©e §n [lo

fanno molti manoscritti] o portando il primo al singolare W §f ¤r ©c §n cf. GKC 116 g e BHS). 

Gen 12,3 n.4 r«·tẗ : t preformante dell’imperfettivo 1pcs + rt due consonanti radicali del

verbo rrt geminato (coniugazione ccx: c«xẗ).

 Gen 12,3 n. 6 Uf́ §r §c ¦b §u : u di relazione (modo narrativo, questa volta con la forma compiuta che

segue dopo una forma incompiuta) + b prefisso del grado semplice al passivo (niq+al, niph(al) +

erc (cf sopra) + U desinenza della 3pms della forma compiuta “si benediranno, si diranno
benedette”. 
NB. Il §u di relazione premesso al qatal (wq+l) non si distingue da un §u semplicemente
congiuntivo, se non dal contesto, indicante un qualche legame logico (waw risultativo). Viene
chiamato dalle grammatiche classiche anche waw inversivo, in quanto, nella forma wqtl 
inverte, oltre il senso da “perfetto” a “futuro”, anche la posizione dell’accento portandolo alla
fine (w:qá+alti >  h ¦, §k ©yë §u ), ma non in posizione pausale ( h ¦, §k³ÿë §u ) e non alla prima

persona plurale ( Ub §k Å©yë §u ). 
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Gen 12,4 
 yI·k  I ­T ¦t       Q¤k¬¥H ©u      vº̈u«v§h   Æuḧk ¥t  r³¤C ¦S r ¤̧J£t«©F o À̈r §c ©t       Q¤ḱ¥H ©u s

lô†     ´iTTô  wayyëºlek      yhwh  ´ëläyw DiBBer  Ka´ášer  ´abräm  wayyëºlek    
Lot con lui       e andò  il Signore    a lui     disse    come  Abramo      e andò    

9          8                7               6         5           4           3             2               1    

:i «̈rj̈ «¥n       I ­,t¥m §C  vº̈bJ̈  oh ¦́g §c ¦J §u  Æoh¦bJ̈   J³¥nj̈Îi ¤C         o À̈r §c ©t §u
mëHärän           Bücë´tô  šänâ   wüšib`îm   šänîm  Ben-Hämëš         wü´abräm

 da Harran nell’uscire suo   anno           e 70      anni     figlio-di 5 (era) e Abramo
16                    15       14               13         12                11                      10

Gen 12,4 n. 1 e 7  Q¤ḱ¥H ©u : u di relazione + h preformante 3pms, raddoppiata per la forma

narrativa wyyq+l + lk seconda e terza radicale del verbo lkv  (coniugazione hwwp orig. u , cf

cJh ) “e andò”.

Gen 12,4 n. 4 r³¤C ¦S : le tre consonanti della radice, senza preformanti né afformanti, con il

raddoppiamento della seconda radicale: 3pms qi. da rcs “dire” : “disse”.

Gen 12,4 n. 15 I ­,t¥m §C : §c preposizione + tm 2a e 3a radicale del verbo tmh uscire,

coniugazione hwwp, perde lo h quando non vocalizzato, come appunto nell’inf. (cf k«y §e ) e

assume vocale cê>rê nella seconda radicale) + , desinenza dell’infinito costrutto dei verbi hwwp +

I suff. 3pms: lett.  “nell’uscire di lui”. 

La costruzione §c + inf. corrisponde a una proposizione circostanziale di tempo.

Gen 12,5                         uh À¦jẗÎi ¤C yÍkÎ, ¤t §u      I ¹T §J ¦t h¸©rG̈Î, ¤t Áor̈ §c ©t       j ´©E¦H ©u v
Ben-´äHîw    wü´et-lô†           ´išTô   ´et-Säray  ´abräm wayyiqqaH    

fratello suo figlio-di         e Lot  donna sua           Sara  Abramo        e prese   
6                5                 4                 3            2                  1   

 UJ º̈fr̈ r´¤J£t         ÆoJ̈Uf §rÎkF̈Î, ¤t §u
räkäºšû    ´ášer           wü´et-Kol-rükûšäm

avevano acquisito      che  e tutta l’acquisizione loro
9          8                                         7

 ir̈·̈j §c       UǴg̈Îr ¤J£t    J¤p­¤B ©vÎ, ¤t §u
büHärän            ´ášer-`äSû  wü´et-hanneºpeš

in Harran che avevano fatto      e il personale
12                          11                       10

 :i ©g«̈b §F             vm̈ §r¬©t       Ut« ­cḦ©u     i ©gº©b §F             vm̈ §r´©t    Æ,¤f¤̧k̈k     U Àt §m«¥H ©u
Künäº`an                   ´aºrcâ  wayyäböº´û  Künaº`an                   ´aºrcâ     läleºket  wayyëc´û
Canaan verso (la) terra-di      e vennero   Cannan verso (la) terra-di per andare e uscirono

19                         18                 17            16                          15             14            13
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Gen 12,5 n. 1 j ´©E¦H ©u  : u di relazione + h preformante 3pms dell’imperfettivo + seconda e terza

radicale del verbo jek prendere, che si comporta come un verbo iwwp (con. J¥db̈ ), con il dage$

che compensa l’assimilazione del b non vocalizzato (cf k«y §e ¦h); la vocalizzazione in pa>tfx

dipende dalla terza radicale gutturale (cf  j©k §J §h) . 

Gen 12,5 n.9 UJ º̈fr̈  : Jfr radicali del verbo acquisire +  U desinenza 3pm pl, del perfettivo.

Gen 12,5 n. 11 UǴg̈ : Gg prima e seconda radicali del verbo vGg , gwwp e vwwk : la terza

radicale v si perde prima dei sufissi vocalici + U desinenza 3pm pl :  “che avevano fatto”.

Gen 12,5 n. 13 U Àt §m«¥H ©u : u di relazione + h e U rispettivamente preformante e desinenza di 3pm pl

dell’imperfettivo + tm seconda e terza radicale del verbo tmh uscire, coniugazione hwwp . In

breve: wyyq+l (imperfettivo narrativo) 3pm pl da tmh “e uscirono”.

Gen 12,5 n. 14 Æ, ¤f¤̧kk̈ : k̈ preposizione + fk seconda e terza radicale del verbo lkv (cf sopra

12,4 n. 1 e 7), che segue la coniugazione hwwp + , desinenza dell’infinito (cf ,¤c ¤J da cJh)
“per andare”.
Gen 12,5 n. 17 Ut«­cḦ ©u : u di relazione +  h e U preformante e desinenza 3pm pl + tc radicali del

verbo tuc , coniugazione uwwg (cf  oUe ) : “e vennero”. 

Sintesi grammaticale

Categorie verbali. Nelle grammatiche moderne il verbo che serve come paradigma generale è il verbo kye
in quanto le sue tre consonanti radicali non presentano nessuna particolarità fonetica e si mantengono
inalterate lungo tutte le coniugazioni. Nelle grammatiche classiche il verbo usato era invece il verbo kgp
fare, verbo di “azione”per eccellenza (il verbo V(l fu usato anzitutto dai grammatici arabi), e percio è ancora
uso indicare il tipo di ognuna delle radicali di un verbo premettendo come riferimento la radicale
corrispondente del verbo kgp . Un verbo che ha la prima radicale  t , come rnt dire,  è dunque detto un

verbo twwp; un verbo che ha la seconda radicale in u , come tuc “entrare” è detto un verbo uwwg; infine un

verbo che ha la terza radicale v è detto un verbo vwwk. 

Principali denominazioni di categoria. Le grammatiche distinguono tre principali categorie di verbi: il
verbo forte quando tutte e tre le sue radicali sono stabili lungo tutte le coniugazioni;  il verbo con gutturali,
quando una o più delle radicali è una gutturale; il verbo debole quando una o più delle radicali è costituita da
una consonante che presenta qualche particolarità fonetica sia per la vocalizzazione sia per la tendenza ad
assimilarsi con altre consonanti o a scomparire.
La radice e le sue variazioni. Il fenomeno centrale della struttura del verbo ebraico è la modificazione della
radice, in genere di tre lettere, attraverso variazioni vocaliche e consonantiche, che indicano in genere una
modificazione del senso principale della radice. 
Terminologia. Tali moduli di variazione sono denominati dai grammatici con diversi nomi. I grammatici
ebraici li chiamavano ohbhbhC binyanim , lett.  “costruzioni”, e nelle prime grammatiche con latino a fronte

al termine binyan corrispondeva il latino coniugatio,  e tale termine “coniugazione” si trova ancora usato,
accanto ad altri come “tema”, “forma”, “grado”, “voce” ecc., avendo ciascun termine l’addebito di qualche
inconveniente. I nomi tradizionali di tali variazioni radicali furono indicati dai grammatici facendo ricorso
alla terza persona maschile singolare della forma perfettiva (detta sovente “perfetto”) all’interno di ciascun
“tema”. Il primo tema fu chiamato qal , “semplice”, in quanto non presentava nessuna aggiunta, mentre gli
altri temi furono chiamati in base alla loro forma: niph(al, pi((el ecc. I grammatici moderni mantengono
questo uso, sostituendo però il verbo qatal  al verbo pa(al, a causa della seconda radicale gutturale presente
in questo verbo. 
Con l’uso del metodo storico-comparativo i grammatici hanno cercato dei nomi più generali da poter usare
per i “temi” imparentati che si corrispondono per forma e funzione nelle varie lingue semitiche. Il tema
“semplice” qal  è chiamata così tema G, dal tedesco “Grundstamm”, o tema B, dall’inglese “Base-stem”; il
nip(al  è chiamato tema N, a causa del prefisso caratteristico nun in tutte le forme imparentate; il pi(el  è
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chiamato tema D, per il caratteristico raddoppio della seconda radicale. Anche in questo caso,  tuttavia, non
mancano gli inconvenienti: ad es. i temi imparentati con l’ebraico hip(il  variano di molto da una lingua
all’altra, e nessun termine gode dell’unanimità. 

Quadro dei “temi” o “gradi” verbali

Categoria del verbo Paradigma Forme incontrate nelle lezioni 1- ___

Verbo forte xbf entrò cfJ ksd okJ

Verbo forte gutturale

1a gutt. pgww gsn  stette

2a gutt. ggww Jjy  sgozzò v rC drl

3a gutt. kgww kJj  inviò csrJn jkJ  jcD) Vessere alto(

Verbo debole

1a ’alef p tww tkf  mangiò t rntkf

1a nun piww b̈J¥d  si accostò  i,bb kmkje

1a yod, origine u phww hcJ  abitò h tmh ) ;xh skh( gs

1a yod, origine ph hww  hcy  è buono

1a yod e 2a tzade mhr  formò   )mh  gstendere(

2a waw guww eUo  si alzò cux tur

2a yod g hww ¦Chi  comprendere

geminati xcc  circondò

3a ’alef  ktww m̈n̈t  trovò re  )t¥kn̈ t( 

3a he or. u kvww vkJ essere a riposo

3a  he or. kh vww k̈d̈v ,Jv

più radicali deboli bfv  vhv j hg vGv

radice a due radicali cf 2a waw

5.
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Quadro dei temi o gradi o coniugazioni:

trascrizione forma ebraica caratteristiche - modulo vocalico

qal k ©e senza nessuna aggiunta

niph‘al   niq+al ¦bg §p© k¦by §e©k ¦b prefisso; voc. pa<tfx ©

pi(el     qi++el P¦g¥e k¦Y¥k                     voc. xireq - cêrê 

pu(al    qu++al Pªg©e kªY©k                      voc. qibbUc - pa<tax

hiph(il   hiq+il ¦vg §ph¦ k¦vy §eh¦k ¦v prefisso;  voc. xireq yOd 

hoph(al  hoq+al v̈g §p© kv̈y §e©k v̈ (ho) pref.; voc. pa<tfx 

hitpa(el  hitqa++el §, ¦vg©P¥ k§, ¦vY©e¥k , ¦v prefisso;   voc.  cêrê 

Caratteristiche dei verbi vwwk  

Si tratta di verbi che in origine erano o  uwwk o hwwk , forme distinte  conservata nell’arabo, mentre

nell’ebraico le terminazioni originarie sono state sempre sostituite in fine parola da una v (eccetto che

nel part. passivo qal: cf hUkD̈ ), che ha dunque solo la funzione di indicare la presenza di una vocale

(mater lectionis). Abbiamo incontrato: v ¤G«gv̈ v ¤T §J ¦T v¤h §v  vG̈g̈  vb̈ë  ; in ‚ ¤t §r ©t ' v̈ ¤G£g©H©u 
abbiamo incontrato anche la caduta della v finale prima del suff. 3pfs e prima dell’assimilazione del i
energico conil suff. di 2pms ;
Prima dei suffissi inizianti con consonante ( , ' b) ricompare lo h originario,  che preceduto dalla

vocale a  forma un dittongo ay che diventa: 
- î nel perfettivo qal : ,̈h¦kD̈ (tu hai rivelato); 

- talvolta  h¦  e talvolta  h¥   nei perfettivi degli altri temi : ,̈h¥k §d¦b (ni. “tu ti riveli”); 

- sempre h¥   ( cêrê yôd,  ey) nel perfettivo passivo: ,̈h¥KªD (qo. “tu sei rivelato”);  

- sempre h¤   negli impf. (2fpl  vb̈h¤k §d ¦, “voi (f) rivelerete”)  e impt. (2fpl  vb̈h¤k §D  “rivelate voi”); 

Prima dei suffissi inizianti con vocale (U ' h¦  ' v©  ), lo h originario scompare: cf   UGg̈ ' Uhv̈ ; ma

talvolta le antiche forme piene ricompaiono in pausa o con una qualche enfasi sulla parola ( Uh©k©D ).

Nella 3pfs del perfettivo, si ha la desinenza v,̈, dall’antica desinenza femminile ,©   : ,Å̈kD̈ (con caduta

dello h), forma di cui si ritrovano alcuni casi (cf GKC 75 m), alla quale si aggiunse per assimilazione la

desinenza usuale femminile v ̈ , avendo infine l’attuale v,̈§kD̈ (lo $:ewa) dipende dallo spostamento

dell’accento verso la nuova sillaba finale).
L’inf. costrutto ha la desinenza ,I : abbiamo incontrato ,Ih §v¦k  ,IG©g©k ; 

Forme abbreviate: la forma narrativa è abbreviata (“futuro apocopato”, nelle grammatiche classiche),
per la scomparsa della desinenza normale v¤   (con conseguenti mutazioni vocaliche in quanto precede);

così pure lo iussivo. In modo simile, la desinenza v¥   scompare negli imperativi di alcuni temi. Queste

forme abbreviate non si trovano mai nei temi passivi  qu++al e hoq+al. 
Verbi  uwwk. Tra i pochi  verbi che hanno conservato la terza originaria u sono:  v©k ©J (q.pf.1pms in Gb 3,26

h ¦T §u©kJ̈ sono tranquillo); vẗr̈ vide (inf. q. vü¢t ««©r oltre che ,It §r); vj̈ÿ al ptc. qi. v¤u£j «©y §n tiratore d’arco

in Gen 21,16); vj̈J̈ nella forma hitqa+lel  pf. vü£j ©T §J ¦v adorò; impf. v¤u£j ©T §J¦h ; apoc. Uj ©T §J¦h , m.pl.

 Uu£j ©T §J¦h

6.

6.
a.

b.

c.

d.

e.
f.

7.


